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DOPO alcuni anni di lavo­
ra la nuova disciplina 
del divorzio sarà final­

mente discussa da domani 
nell'aula del Sanato. Non è 
italo facile ricavare a questa 
nuova leppo uno spazio nel ca­
lendari ai lavoro dove ormai 
l'abuso delta decretazione 
d'uraenza da parte del gover­
no (23B provvedimenti in que­
sta legislatura, piU di sci al 
mese) sta bloccando la produ-
lione legislativa del Parla­
mento. irpcrfczlonamento del 
testo In commissione e la di­
scussione in assemblea rissa­
ta. appunto, per domani e 
mercoledì non sono dunque ri­
sultati da sottovalutare. La 
necessita di modificare la vi­
gente legge che disciplina 1 ca­
si di scioglimento del matri­
monio e da tempo avvertita. 
Un punto soprattutto: Il perio­
do attualmente troppo lungo 
— anche sette anni, comunque 
non mono di cinque — per ot­
tenere il divorzio 

Quella grande conquista di 
civiltà che si concretizzò nella 
legge del 1970 e che fu sancita 
dalla grande vittoria referen­
daria del 74 ha dato buona 
prova di sé: la famiglia Italia­
na non si è sfasciata, non è sta­
ta minata nelle sue fondamen­
ta come gli antidivorzisti più 

Da domani ne discute il Senato 

Nuovo divorzio, 
due punti chiave 

di UGO PECCHIOLI 
faziosi profetizzavano. Al con­
trario, venne data la possibili­
tà di sanare situazioni insoste­
nibili e talvolta drammatiche 
Garantendo la tutela delle par-
i, soprattutto di quelle più de­

boti; e si sono introdotti valori 
e principi nuovi nella conce­
zione di una famiglia vista co­
me centro di affetti e di aiuto 
reciproco, basata su pari di­
ritti e doveri dei coniugi e non 
sulla costrizione, Di quella 
conquista è stato fatto un uso 
responsabile. 

Quella legge — In qualche 
sua parte — risentiva, tutta­

via, del contrappeso di grandi 
spinte avverse e dell'impatto 
con una vecchia realtà L'e­
sperienza di questi anni ha so­
prattutto messo in luce la ne­
cessità di ridurre i termini por 
sciogliere un vincolo che non 
ha più le ragioni d'essere. Gli 
attuali lunghi tempi sono In­
fatti causa di iniquità sia per 
l'impedimento al constituirsi 
legale di nuove famiglie, sia 

f ior lo delicate e complesse si-
uazloni che si creano per i fi­

gli. La nuova legge deve per­
ciò ruotare su due cardine la 
riduzione dei termini e garan­

zie più certe al coniuge più de­
bole e ai figli. 

Finora — se si considera 
l'esito complessivo del lavori 
della commissione giustizia 
del Senato — si è realizzata 
una sostanziale unità dello 
schieramento divorzista. Ci 
auguriamo che esso «tenga» 
anche in aula. Nello stesso 
tempo —e fino ad ora —nella 
De non sembra prevalere una 
volontà di scatenare vecchie 
campagne già sconfitte dalla 
volontà popolare. Ma la guar­
dia non va abbassata. Sono 
sempre possibili insidie: lun­

gaggini Immotivate nel dibat­
tito d'aula o tentativi di inseri­
re norme esclusivamente mi­
rate a rendere di più difficile 
accesso il ricorso all'istituto 
del divorzio. Né bisogna di­
menticare che le forze antidi­
vorziste di vecchio tipo non 
hanno deposto le armi. 

Dal canto nostro, siamo di­
sposti — come abbiamo già 
fatto in commissione — a la­
vorare per una soluzione lar­
gamente unitaria ma rispetto­
sa di quei principi-cardini che 
prima ricordavo. Abbiamo 
proposto, ad esempio, che due 
anni di separazione legale po­
tessero essere sufficienti per 
ottenere la sentenza di sciogli­
mento del matrimonio, ma 
non escludiamo la disponibili­
tà a fissare 11 limite anche a 
tre anni. Ma questo potremo 
fare alla precisa condizione 
che si crei il consenso più lar­
go e che siano Impedite mano­
vre insidiose per bloccare 
l'approvazione dì una buona 
legge socialmente più equa e 
avanzata. 

È auspicabile che al dibatti­
to che sta per aprirsi nell'aula 
del Senato si raccordi una ri­
presa di iniziativa democrati­
ca unitaria nel paese. 

Chiuso a Palermo il decimo congresso regionale comunista 

Cicchetto: «Un'autonomia 
per la Sicilia del 2000» 

Raccolta di aiuti ai campi palestinesi 
Il rinnovamento necessario al partito per esprimere un moderno progetto politico e sociale - «La nostra 
opposizione punta a creare le condizioni dell'alternativa» - Le manovre della maggioranza - I referendum 

Dil l i nos t r i r td i i lon» 
PALERMO - Una Sicilia 
che diventa cerniera fra 11 
Nord e II Sud dei mondo, che 
volta lo spalle all'eterna Ipo­
tesi di una industrtallzzazlo-
ne ritardata, che cerca una 
maniera originale per ag­
ganciarsi a questa nuova fa­
se dello sviluppo postindu­
striale nel paese. Con un in­
tervento dal forti accenti au­
tonomistici) Achille Cicchet­
to ha concluso ieri mattina a 
Palermo 11 decimo congresso 
del comunisti siciliani. Il pri­
mo al quale non abbiano 
Enrtcclpato i compagni Pio 

a Torre e Rosario Di Salvo. 
L'AUTONOMI* DEL DUE­

MILA — Questo congresso 
ha espresso una «forte mo­
dernità* soprattutto per 11 
•progetto di rapporti con la 
società e la politica*. Ma prò-

(irlo quel progetto — ha dot-
o Occhetto — richiedo, non 

solo In Sicilia, una vera e 
propria rivoluziono mentale 
che ci metta nella condizione 
di aderirò alle caratteristiche 
•.insieme antiche e moderne* 
della società di oggi. E In Si­
cilia c'è bisogno di una con-
ceslone dell'autonomia che 
tnon sia un residuo del pas­
salo, ma una proposta per il 
futuro*, Si risponde cosi In 
maniera moderna al quesito 
sull'Identità dei comunisti, 
sapendo che «Il nostro è un 

f arti lo operalo, dalle forti 
rad ni oni bracciantili e con­

tadine, e che da tempo ha ca­
pito come la campagna non 
deve accerchiare la città, 
perchè nella città non sono 
annidati 1 nostri nemici». La 
questione urbana inrattl e la 
costruzione di un moderno 
partito del lavoro e di pro­
gresso sono l «capisaldi del 
nostro progetto-. «Bisogna 
saper vedere — ha osservato 
Il dirigente comunista - che 
qui la grande fabbrica è an­
che rappresentata dall'ospe­
dale, dall'università, dal Co­
mune, E saper superare la 
divisione fra II lavoro pro­
duttivo e quello improdutti­
va», 

IL PARTITO CALEIDO­
SCOPIO- -Il partito del la­
voro e del progresso si pre­
senta In Sicilia in una forma 
originale*, come un aspetto 
della stessa (prospettiva di 
ricomposizione, di chiamata 
a raccolta di tutte le tensioni 
riformiste e riformatici e di 

rldeflnlzlone delle fasi pro­
grammatiche di una nuova 
riunlflcazlono delie forze di 
progresso, laiche e cattoli­
che, In quella casa più gran­
de che slamo disposti a di­
scutere*, 

L'OPPOSIZIONE DEL PCI 
— «La nostra — ha detto Ge­
ehetto — è In Sicilia e In Ita­
lia un'opposizione volta a 
creare le condizioni per un 
governo di alternativa all'at­
tuale stato di cose, superan­
do vizi consociativi, che si 
sono rivelati troppo comodi 
per le forze di governo per­
ché deresponsabilizzano la 
maggioranza e danno all'op­
posizione responsabilità che 
non ha*. E, rivolto al Pai: 
•Non basta constatare l'at­
tuale Impossibilità dell'al­
ternativa e rimanere nel 
pantano, CI vuole un rinno­
vamento nelle Ideo di tutto la 
sinistra: perfino Nicolazzl 
parla ormai di governabilità 
rlformatrlce. Non si può ci­

vettare con l verdi sul nu­
cleare e poi non protestare 
contro la ripresa degli espe­
rimenti nucleari negli Stati 
Uniti*. E, direttamente a 
Craxl: In base a quale «miste­
ro non contemplato* Il leader 
socialista *è convinto di po­
ter stare con la De riuscendo 
ad essere più di noi contro la 
Dc?«. 

In democrazia — ha pro­
seguito l'esponente comuni­
sta — ('«onore della prova* 
spetta al governo, spetta al­
l'opposizione soltanto quan­
do si realizza l'Ipotesi dell'al­
ternativa. *E 11 governo di 
programma è solo un aspet­
to della nostra Iniziativa di 
partito di governo, come noi 
vogliamo essere — anche so 
polemiche di retroguardia 
hanno spesso oscurato que­
sto aspetto —, partito cioè 
che si e scrollato di dosso, de­
finitivamente, ogni comples­
so di legittimazione e vuol 
fare fino in fondo una chiara 

un'opposizione democrati­
ca*. 

SORRISI RINGHIOSI 
FRA CRAXI E DE MITA -
Si parla con sempre maggio­
re insistenza — ha detto an­
cora tra l'altro Occnetto — di 
elezioni anticipate, ma 1 cin­
que non sanno come andare 
alla rottura senza precluder*; 
la ricomposizione del penta­
partito dopo 11 voto. Si paria 
addirittura di scioglimento 
concordato delle Camere. 
No, se la maggioranza non ce 
la fa più deve spaccarsi. In­
vece, si registrano I balletti, 
le moine, I sorrisi ringhiosi 
fra Craxl e De Mita, mentre 
purtroppo — tragica ma non 
inusitata coincidenza — 
riappare questo convitato di 
pietra della politica italiana, 
le Brigate rosse che colpisco­
no ancora le forze dell'ordi­
ne. Ed è così che l'insipienza 
e i giochi di potere fanno da 
sfondo alla tragedia». 

Il Pei non accetta l'Idea di 

Eletta ad Adria 
una giunta con 

Pei Psi Pri e Pli 

ROVIGO — Con l'elezione della giunta laica 
e di sinistra, formata da Pel, Psi, Pri e Pli, si 
e risolta la lunga crisi ad Adria, 22mlla abi­
tanti, secondo comune del Polesine. Per la 
nuova amministrazione (sindaco è li sociall-
staOrotto, prosindaco il comunista Andrelni 
e vicesindaco la liberale Migliorini) si tratta 
ora di recuperare 11 tempo perduto, colman­
do il vuoto di iniziative della precedente am­
ministrazione (De, Psi, Psdi e Pli) 

Il primo problema con 1! quale gli ammini­
stratori dovranno fare i conti è la grave CHM 
economica. Le industrie siderurgica, tessile e 
chimica sono state smantellate: Il numero 
del disoccupati è altissimo e profondo è il 
disagio sociale di giovani, donne e anziani 
«Slamo all'emergenza — afferma Omo spi­
nello, segretario del comitato comunale del 
Pel — e la giunta deve essere In grado di 
dare, con 11 suo programma, risposte urgenti 
e chiare al bisogni dei cittadini.. 

La precedente amministrazione, formata 
In agosto, era continuamente •impegnata" a 
risolvere solo le sue continue crisi II tasso di 
litigiosità nella giunta a novembre era di­
ventato Intollerabile, tanto da spingere due 
consiglieri de dell'arca Zac, tra i più votati 
all'elezioni di maggio, ad uscire dal partito, 
fondando II Movimento cristiano sociale, at­
tento a ricercare un rapporto con 1 partiti di 
sinistra sui problemi della cittadina 

Vertenza-Calabria: 
conclusi gli incontri 

tra governo e Regione 
CATANZARO — SI sono conclusi a palazzo 
Chigi 1 quattro giorni di Incontri tra li gover­
no e la giunta regionale calabrese. Erano 
molto attrai in Calabria dove la «riconquista* 
del tavolo delle trattative da parte della nuo­
va giunta di sinistra è considerata un impor­
tante successo politico. Lavori pubblici, tra­
sporti, marina mercantile, protezione civile, 
agricoltura, industria e turismo, sanità: il 
governo si è ora Impegnato ad avanzare In 
tempi brevi una proposta complessiva. La 
giunta lia anche insistilo per l'immediata 
approvatone della legge-Calabria' non quel­
la notata al Senato, ma 11 testo, profonda­
mente modificato, elaborato dalla sottoeom-
missione Bilancio della Camera. 

Dagli Incontri romani è anche emerso il 
problema dell'Intervento ordinano da cui la 
Calabria rischia di restare sempre di più ta­
gliala fuori Per Gioia Tauro sarà presentata 
dal governo una proposta che dovrà tener 
ferma la pollfunzionalità per il porto. La 
trattativa resta aperta su altri tavoli con 
Partecipa?ionl statati, Ih, Eni, Enel. E stato 
inoltre garantita la presentazione di un pro­
getto per la ricerca scientifica. 

• Niente più Incontri eclatanti e d'immagi­
ne — ha commentato li vicepresidente co­
munista della giunta Franco Fontano —, ma 
una discussione di merito sui progetti da rea­
lizzare e gli Investimenti da chiedere sulla 
base di proposte precise; una piattaforma su 
cut si è registrato In Calabria anche l'accordo 
del sindacato*. 

elezioni anticipate per evita­
re I referendum — ha ag­
giunto Occhetto — anche 
perché «I referendum non so­
no altro che la testimonian­
za dell'incapacità della mag­
gioranza di affrontare I pro­
blemi. Noi vi parteciperemo 
con Le nostre convinzioni che 
saranno decise da una con* 
aultazlone interna*. 

UN CONGRESSO* UNA 
SVOLTA — Se n'era parlato, 
alla vigilia, come del con­
gresso della svolta del comu­
nisti siciliani. Per tanti 
aspetti lo è stato. Con una re­
lazione d'apertura, quella 
del segretario regionale Lui­
gi Colajannl, che Occhetto 
ha definito «ricca di spunti e 
suggestiva, ampiamente 
condivisa*. Un momento del 
lavori di forte tensione inter­
nazionalista è stata l'ovazio­
ne durata tre minuti, sabato 
sera, quando ti delegato del-
l'Olp ha portato la voce del 
campi profughi palestinesi 
che resistono allo sterminio 
e la tragica lezione di quelli 
ormai rasi al suolo. E Oc­
chetto a proporre al congres­
so una grande raccolta di 
aluti e medicinali, «un atto 
umanitario ma anche un at­
to volto a creare la pace nel 
mare di Sicilia e dell'Africa 
del Nord*, per «impedire la 
soluzione finale, attraverso 
lo sterminio, della questione 
palestinese*. 

Il congresso è stato segui­
to con molta attenzione da 
tutte le altre forze politiche. 
Ieri era presente il commis­
sario della Democrazia cri­
stiana di Palermo Sergio 
Mattarella. E dalle forze so­
ciali (l rappresentanti delle 
Acll lo hanno seguito giorno 
dopo giorno). Anche le «cifre-
sono un Indicatore dell'Im­
pegno: 40 gli Interventi. Fra 
gli altri, l'eurodeputato Pan­
crazio De Pasquale; Nino 
Mannino, deputato della 
commissione Antimafia; Mi­
chelangelo Russo, presiden­
te della commissione Finan­
ze all'Assemblea regionale 
siciliana; lo storico France­
sco Renda; Luciano Piccolo, 
segretario regionale della 
Cgil; Nino Tliotta, segretario 
regionale della Fgcl; Pietro 
Ippolito, segretario della fe­
derazione comunista di Lo­
sanna. 

Saverio Lodato 

TERRA DI TUTTI 
I NOSTRI LETTORI sanno che questa ru­

brico è una *zona franca: Chi scrive 
esprime la sua opinione personale e non 
impegna la direzione del giornale e tan­

tomeno queliti dei Pel. I miei corsivi in questa 
•tona* hanno sempre un riferimento alle no-
Vile, Bilia cronaca che leggo sul giornali nel 
corso della settimana, t miei commenti ri­
flettono solo le mie reazioni. I miei sentimen­
ti, le mie personali convinzioni. Cosa mi ha 
colpito nel giorni scorsi, leggendo I quotidia­
ni. ve lo dico subito. La solennità con cui è 
stata data agli Italiani comunicazione che 
net nostro paese si e* costituito un 'Circolo 
culturale marxista; presieduto dal rompa-

S no Armando Cossutta, al quale aderiscono 
n gruppo di Illustri e stimati intellettuali E 

staio molto solfo/meato che vi aderisce an­
che Il segretario della Camera del lavoro di 
Sesto S. Giovanni. La elasse operaia c'è. Il 
.Corriere delta sera» ha dato fa notizia, mer­

co fedi 11 febbraio, voti un tuoiooi spana a ACJ 
colonne e un'intervista al presidente del cir­
colo raccolta dal marxtsta-ostellinlano Pao­
lo Franchi. ,,, , , É1 

Nulla da dire, da parte mia, sull'iniziativa 
che mi ricorda quando, nei primi anni 40 
('41-'43), clandestinamente ricopiavo, per in­
carico del partito, quaderni con scritti di 
Marx che II compagno Gino Cortese jnuawi 
da Parma, dove faceva II militare Erano not­
ti dure a riscrivere a stampatello le tesi di 
Marx sul valore. Questi ricordi mi sono ve­
nuti subito dopo avere letto t'intervista di 
Cossutta che deserti e I nostri giorni come 
quelli in cui i 'marxisti- erano dei congiurati 
che diffondevano idee ignorate dal più e non 
consentite dalla legge Ma ciò che mi ha più 
stupito è II fatto che II compagno Cossi)I(a, le 
cui posizioni sono note, non abbia costituito 
un circolo marxista-leninista (col trattino!, 
Sì, mi stupisce che anche Cossutta. per puro 
opportunismo, cancelli Lenin dall'intesta­
zione marxista del circolo. E un netto cedi-

Il «caso Genova», intervista a Tito Cortese 

Ecco come la stampa 
si lascia "" 

ROMA — Tito Cortese, re­
dattore capo al servizio eco­
nomico del Tg2 e artefice 
della rubrica «DI tasca no­
stra», è stato — con l'on. Ste­
fano Rodotà e Toni Muzl 
Falconi — relatore al conve­
gno svoltosi a Roma il 23 
gennaio scorso sul rapporto 
tra Informazione e pubblici­
tà, tra informazione e attivi­
tà promozionali. Con Tito 
Cortese parliamo del «caso 
Genova*, delle polemiche 
che ne sono nate. 

— Ce una prima questio­
ne ed è il rischio che per 
ingenuità da una parte, 
malafede dall'altra, si con­
fondano le carte. Che e il 
modo più sicuro per insab­
biare (problemi. Vogliamo 
mettere un po' d'ordine e 
fissare i punti della discus­
sione? 
•Generalizzare accuse o, 

peggio, demonizzare una ca­
tegoria è poco Intelligente, 
serve a far confusione. Vice­
versa, mi pare un po' Idiota 
sdegnarsi per la violazione di 
una presunta sacralità del 
proprio ruolo. Vediamo co­
me stanno le cose. Io so be­
nissimo, facendo questo me­
stiere da 30 anni, che In esso 
non può non esserci un alto 
tasso di Inquinamento. Per 
la semplice ragione che è in­
quinato il sistema della co­
municazione, al quale 11 mio 
mestiere appartiene. A que­
sto punto lo credo che l'Inte­
resse primario di chi vuol la­
vorare onestamente da gior­
nalista è di non farsi confon­
dere con chi è corrotto. Se 11 
50% delle notizie che appaio­
no sul quotidiani sono pilo­
tate — come è stato afferma­
to e non smentito — so bene 
che ciò non vuol dire affatto 
che c'è automaticamente 
corruzione. C'è il pilotaggio 
delle notizie. Ecco, io non vo­
glio essere pilotato, né essere 
confuso con chi pilota o si la­
scia pilotare*. 

— Sembra più facile a dir­
si che a farsi. Come si fa a 
riconoscere chi pilota, chi 
si fa pilotare, chi no? 
Operando una distinzione 

delle figura professionali e 
separando l loro ruoli. Oli 
operatori dell* pubbliche re­
lazioni — come ha ricordato 
nell'Intervista a "l'Unità" 
Toni Muzl Falconi — sono 
professionisti che trasferi­
scono alla stampa una im­
magine favorevole dei loro 
committenti. E 11 loro me­
stiere, degno, rispettabile, 
fin tanto che fanno questo. 
Ma 11 mio mestiere è un al­
tro*. 

— Forse t del nostro me­
stiere che si sta parlando 
poco. Pare quasi, invece, 
che dobbiamo decidere la 
sorte degli uomini delle 
pubbliche relazioni: buoni 
o cattivi, colpevoli o inno­
centi... 
•Ma infatti. Qui non è In 

causa 11 ruolo dell'uomo del-

«Corruzione, pigrizia 
soggezione: 1 mali 

del nostro mestiere» 

La proposta di un patto che dia 
garanzie alia gente, restituisca 

credibilità all'informazione 

le pubbliche relazioni; bensì 
quello del giornalista, di co­
me egli esercita la professio­
ne, se dichiara le fonti cui at­
tinge. Io non ho letto accuse 
alla "Hill and Knwolton", 
tranne — mi pare — che per 
l'esosità delle sue tariffe, co­
sa, se si vuole, abbastanza Ir­
rilevante*. 

— Parliamo del pilotaggio 
allora. Come avviene? 
•Non e necessaria una cor­

ruzione diretta, pratica per 
altro largamente usata In 
vasti settori dell'informazio­
ne, come sanno bene anche 
quelli che fingono di sde-

Binarsene quando se ne par­
ai. 

— Quando si fa quest'accu­
sa cTc sempre qualcuno che 
intima: «Fuori i nomi!». 
«E una reazione ipocrita. 

Nessuno di noi è Inquirente o 
giudice, I nomi si fanno 
quando si hanno prove e chi 
commette reati ha come pri­
ma preoccupazione quella di 
non lasciar tracce. Ma non ci 
si sdegni, non si cerchi di far 
credere alla gente che la cor­
ruzione non c'è!». 

— E quando non c'è la cor­
ruzione diretta? 
•C'è la soggezione cultura­

le, la dabbenaggine, la pigri­
zia; la comodità di faticare 
poco e usare materiali già 
pronti per l'uso. 011 senso di 
appartenenza: si sta, per 
scelta o per Interesse, dalla 
stessa parte di chi pilotai. 

— Di t he origine e II pilo­
taggio? E tUto sempre lo 
stesso o negli ultimi anni è 
cambiato qualcosa? 
•Abbiamo letto proprio 

stamattina sul giornali gli 
elenchi di quelli pagati dal 
Mlnculpop, ci sono anche 
nomi di giornalisti. Bisogne­
rà aspettare altri SO anniper 
sapere che qualcosa di ana­
logo è avvenuto anche oggi? 
Non dico che bisogna fare l i ­
ste; però dobbiamo Indivi­
duare t rischi più gravi. Per 
lungo tempo, nel dopoguerra 
e sino alla fine degli anni 60, 
la soggezione è stata di se­
gno politico, era l'integrazio­
ne nella fabbrica del consen­
so. (Oggi c'è chi dice: "Eh, al­
lora quella tal cosa non pote­
vamo dirla perché la De non 

voleva. Però, per 11 resto era-
vamo Uberi". Dovremo 
aspettare 11 Duemila per sa* 
pere che non si poteva essere 
Imparziali anche con i "ca­
malli" perche qualcuno non 
lo voleva?). Adesso, forse, li 
rischio è di essere integrati 
in un enorme ufficio di pro­
mozione delle vendile-

— Però non è che di questi 
problemi non ;.i parli.. 
•SI, ma non ci può i„sero 

una sorta di filisteismo: li si 
denuncia nei convegni e net 
dibattiti sulle riviste specia­
lizzate, ma nella pratica non 
se ne deve tener conto«. 

— Nel convegno di Ito ma e 
stata avariata una propo­
sta precisa da parte del 
giornalisti del «gruppo di 
Fiesole-.. La v noi illustrare? 
•CI slamo rivolti a tutti co­

loro che hanno la rapprendi-
tanza del soggetti interessa­
ti. Alla federa/Ione della 
stampa e all'Ordine profes­
sionale per l giornalisti; alia 
federazione degli editori, al­
la Rai, alle tv commerciali; 
alle organizzazioni cui fanno 
capo le diverse componenti 
del mondo pubblicitario e a 
quelle che rappresentano le 
società di pubbliche relazio­
ni. A tutti abbiamo chiesto: 
"Siete disposti a mettervi at­
torno a un tavolo e a sotto­
scrivere un patto elio offra 
garanzie al pubblico e ai suo 
diritto di essere corretta­
mente Informato? Che ga­
rantisca al sistema della co­
municazione un accettabile 
tasso di credibilità?". Do­
vremmo essere consapevoli 
che se uno soltanto dei pezzi 
del sistema Informativo ce­
de, è la credibilità di tutti noi 
che va In frantumi, Sulla na­
tura del patto occorre esser 
chiari: abbiamo proposto 
non un patto omcrtoso, una 
Intesa per non pestarci 1 pie­
di a vicenda, una società di 
mutuo soccorso; ma un pat­
to per la gente e per noi stes­
si, per la trasparenza del ruo­
li. Ne abbiamo bisogno se è 
vero — come tutti riconosco­
no — che la credibilità del­
l'informazione è in ribasso:-
se è vero che ci vorrà del» 
tempo prima che 1) Parlai 
mento discuta 1 progetti di 
legge — tra 1 quali quello di 
Pel e Sinistra indipendente 
— per la disciplina del rap­
porti tra informazione e, 
pubblicità*. 

— Dal convegno di Roma 6 

É(issato meno di un mese, 
he cosa accadrà? 

•A Milano è in preparazio­
ne una iniziativa analoga, 
dedicata al giornalismo eco­
nomico. Dopo di che aspette­
remo le risposte alla nostra 
proposta. Non lasceremo ca' 
dere la questione. Noi dare­
mo pubblicamente conto al­
la gente di chi non ci rispon­
derà; di chi ci risponderà e 
come. Perchè una risposta 
deve essere data. A noi e ai 
cittadini*. 

Antonio Zollo 

Giornali, ambasciate e navi italiane sono senza notiziario 

Altri due giorni di black-out Ansa 
ROMA — L'agenzia di stam­
pa Ansa tacerà sino alle 7 di 
mercoledì mattina: quasi 
una settimana Intera di 
black-out, cominciata con 
una serrata di due giorni, de­
cisa dalla direzione azienda­
le in risposta agli scioperi dei 
poligrafici; proseguita con 
giornate consumate in as­
semblee e riunioni; sino alle 
96 ore consecutive di sciope­
ro che l giornalisti stanno ef­
fettuando ora. Per dare una 
idea della situazione che si è 
creata basterà citare qualche 
esemplo: Ieri tutti i giornali e 
gli altri uffici collegati al* 
PAnsa sono rimasti privi del 
flusso di informazioni del­
l'Ansa. che trasmette con re­
golarità anche di domenica; 
in crescente difficoltà si tro­
vano i giornali medio-picco­
li, che proprio per la loro di­
mensione utilizzano ampia­
mente i servizi dell'Ansa per 
il notiziario nazionale e in­
ternazionale; sono prive del 
quotidiano bollettino, per lo­
ro appositamente curato 
dall'Ansa, le ambasciate Ita­

liane; sono prive degli estrat­
ti con le informazioni più 
utili e urgenti le navi italiane 
In navigazione: tra le tante 
convenzioni, Infatti, ce n'è 
anche una che affida all'An­
sa il compito di tenere ag­
giornato — soprattutto su 
come evolvono le situazioni 
nei punti caldi del pianeta — 
Il naviglio navigante. Ma 
quel che più preoccupa è che 
questa crisi lacerante po­
trebbe essere utilizzata da 
chi vuole risucchiare anche 
l'Ansa e i suol assetti diri­
genziali nel vortice della 
spartizione partitica del 
mezzi di informazione. 

Il pasticcio — come abbia­
mo riferito nel giorni scorsi 
— è nato con la serrata, per 
la trovata di sanare la situa­
zione (sul versante del gior­
nalisti, poiché con i poligra­
fici nei frattempo è ripresa la 
trattativa) con documenti 
resi pubblici, ritirati, annul­
lati, riscritti, aggiustati; con 
estenuanti mediazioni e 
compromessi sempre più ar­
zigogolati, messi a punto In 

riunioni che hanno visto la 
partecipazione anche del 
sindacato nazionale del gior­
nalisti. Con 11 risultato finale 
di rldisegnare in una sede 
impropria I poteri del diret­
tore, alla cui discrezione sa­
rebbe affidata la messa in li­
bertà o meno del giornalisti 
in caso di serrata, 

«A questo punto — affer­
ma Vincenzo Vita,responsa­
bile del Pel per l'editoria — 
non dovrebbe sfuggire ad al­
cuno (forze politiche, sinda­
cati, editori) che si sta gio­
cando una partita dalia con­
sistenza ben maggiore di 
una pur Importante contro­
versia aziendale. Ci sono due 
fatti da correggere immedia­
tamente. li primo riguarda 
la serrata, precedente di as­
soluta pericolosità ai fini del­
le corrette relazioni Indu­
striati anche nel campo del­
l'informazione. Un secondo 
aspetto è rappresentato pra-

Crlo da quella anomala attrl-
uzione al direttore respon­

sabile di facoltà che travali­
cano ciò che contratti e con­

suetudini hanno sin qui sta­
bilito*. 

Che cosa accadrà ora, co­
me si esce da! vicolo cieco nel 
quale tutti si sono cacciati, 
mentre la redazione difende 
diritti che sono patrimonio 
Inalienabile della categoria e 
molti appetiti si vanno rive­
lando in ordine alle massime 
cariche delt'agcni'ia? Oggi si 
riunisce II coabitilo di am­
ministrazione dell'Ansa, si 
attende qualcosa che possa 
sbloccare la situazione «C'è 
Il rischio — dice Vita — che 
si perda di vista la natura pe­
culiare dell'Ansa, la sua in­
sostituibile funnone di ser­
virlo per l giqrnah e per la 
collettività. K necessario, 
quindi, che tut'e le parti in 
causa si sentano Investile 
dal particolare ruota che as­
solvono. Non vorremmo che, 
a questo punto delle ru<a\ 
anche l'Ansa divenisse l'en­
nesima merco di scambio 
nella rldcflnL'Ione di ine t t i 
e poteri in atto nel mondo. 
dell'informazione». 

a. x. 

Ma guarda che strano, 
perfino Cossutta 

si dimentica di Lenin 

~ i di Emanuele Mac al uso 

mento alla campagna di stampo socialdemo­
cratico che ha sempre teso a separare Lenin 
dalla grande matrice del marxismo 

In verità I 'Circoli marxisti- mi ricordano 
Plckanov e Kautskv (il rinnegato), mi ricor­
dano Andrea Costà e Antonio Labriola, mi 
ricordano tutti I pionieri che con I 'Circoli* 
diffondevano ìe idee, sconosciute e avversa­
te, di Curio Marx. Poi venne Lenin con le sue 
polemiche aspre ed efficaci e l'affermarsi del 
leninismo come s\lluppo del marxismo nel­

l'era dell'imperialismo I socialisti e I social­
democratici, come è noto, rifiutarono Lenin 
e continuarono a richiamarsi a Marx e solo a 
Marx E in Italia marxista era il vecchio par­
tito di Turati e di Ncnnl a cui fa riferimento 
Craxl come la sola cosa socialista fta/inna. 
Marxista intransigente era certamente Lello 
Basso che considerava II leninismo una 'de­
viazione' e non una 'derivazione' del marxi­
smo (vedo con piacere che fra gli aderenti al 
«circolo' c'è anche II compagno Luigi Pesta-

lozza che ricordo giovane basslano. Ora tor­
na alle origini), Marxista «umanista* è Sara-
gat e marxista 'pragmatico' si definiva Ta-
nassl. Il 'pragmatico' sappiamo che signifi­
cato avesse non solo In Tanassl. tanche vero 
che Craxl si era convcrtito al Proudhon, con­
trapponendolo a Marx, e c'è stato un mo­
mento In cui sorgevano i club proudhonlanl. 
E non è detto che Luciano Pellicani, teorico 
del Psi, e Martelli, ora che Marx è risorto con 
il Circolo, rimettano in corsa Proudhon. 
Debbo dire che capisco le ragioni per cui 
Ostcllino ha da to sul suo giornale, alla viglila 
del suo licenziamento, un rilievo così ecce-
stonale al sorgere del primo 'Circolo marxi­
sta». A via Solferino, nella sede del 'Corriere; 
c'era fino a ieri una cattedra alta di liberali­
smo. Napoli l'ebbe, Ieri, con Croce, Milano 
l'ha avuta, con Ostelllno. Non so quanti let­
tori di questo giornale hanno avuto la ventu­
ra di leggere di tanto in tanto (solo poche 

volte i unnojuii vaiionttit non urinali ut-i di­
rettore del «Corriere» che non sono .siati \ol-
garl articoli di giornale nm grandi momenti 
di riflessione sul mondo che ci circonda In­
fatti noi 11 aspettavamo come aspt ; I.I \.; 'no Je-
note di Croce che appari la™ ,v,.,> a -Ci (,,-«..• 

Don Benedettoa^eta mc^o M.ir\ m *.o!at~-
ta et suol due ultimi contraddittori i 
Italiani furono Gramsci e Tog.i.av. 
Os tei/Ino aveva bisogno di u n i a m o . 
mento marxista ad alto indo U'orh 
cui confrontarsi. E in Itala onvai e 
deserto. (Ecco il suo interrai' } \ r a ., i 
che £ un'oasi teorica) I suoi coniti i<i 
anzi le sue lezioni, hanno avuto, coire ^ 
una grande eco all'estero ma n Italia non 
trovano contraddittori adegiuti 

Oggt la situazione è camb\ìta h tornato 
Marx, con un Circolo e un pn^i-Jt ni? e lui, 
POstelllno, avrebbe potuto f maini* n'.e rum'i-
terlo In soffitta. Peccato che abbia, persa, 
d'un sol colpo, la cattedra dalln ^ualc tanto 
autorevolmente esercitai*. 
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